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ATRE 

Santa Maria Madalena , la Penitenza , 
e la Gioueniù. 

PARTE PRIMA. 

Mai. ^7Vol troppo dal mio core 
V Chi mole in vn' infante 
Madalcna fcna'alma > ò fema amore . 1 
Gioucntù lenii teneri amori 
E| vna gloria , eh' è priua di palma , 
E' vn bel mire, che mai non hi calma 
E' vn be! prato [pogliaro di fiori . 
i. Come languc la tcrrj nel gelo 
Cojl langue beltà fcnia ainorei 
DiljjrCijaila è caiifiglio del Ciclo, 
Ma eónfiglio di troppo rigore. 
Ma quale ì me fi volge in folco ammanto 
Donna graue di pianto ? 
Tm. Madalcna. 
MU. Che chiedi; 
Ptu. 11 De! con mille lampi 

, „ Scttn " ' ,ltorno 11 tuo Tguardo', e rh nOl' ved. : 
Mai. Che Uelc che (guardo? à Dio, pjrio, che lento 
Struggerli ì la tua villa il mio contento . 
Cor, che brama di godere, 
Faccia intero il fuo contento , 
Che à turbare vn gran piacere, 
Baila vn' ombra di tormento, 
i. Il camin di lieta prora 

Picciol'vrto arrcitar Sole; 
Pofca nube alinea (colorai 
Se non-celi irai del Sole. . ■ 



F<«. No'lncgo.i w, l»-W(nìwn W -ip fon,! 
Scalcinando col piede arpia, catena, 
Premo duio fenti»t;, a» '° *fe c . va ^. . _ 
Tutti i piacer del mondo viu mu pena . 

I piacer nel teatro del mondo 
. Apian fc;na d'unico diktio; 

Han da lungi Jimbiante, giocondo , 
5et' apprcHÌ fi eangian d' afpctto. 
i. Spiega l' I[idc vn . lucido velo. 

Ricamato di vini oolorii - - - - 

Scmbran lungi dclitìc del Cielo . 
Son da pròno caduchi vapori . i 
Mai. Forfè tù nitri il veto; 

Ma non vù pria del tempo, 
Che impari ad «fior fjgjio il mio. puifler» . 
Pai. Perche tìi mi fuggi? 

Mai. Perche del mio petto. 

La gioii diflruggiì 
pn. T'inuito al4U«pi 

Mai. Ma in tanto dj BW.ntej . 

Hai &<*w49 4 
Pcs. E" fine. pqnfigUo. 

Penare g&ift-V 
Mai. Ma intanto il martiie : 

Dirtrugge. il contento ■ 
Ptn. Ah che.epnipiacfM 

11 piacerci a cui, iìegof ij pcattf&rig>. 
Gwu. Donna Vaga , e. gentil f di cu* fu vanto 
Tutta Getufalem trarte in. «sena*, 
Deh non cangiar defio; 
La Giouentii fon' io , '. 
Che d' vn viuacc aprile orno, n 4>£! a aW r ■■■ 

I giardini 4' : vn ; vifoi. 

lo dcliria, d^JJalpa; ... 

Io madre dj: i. djletti; 

lo fatò nel tuo ciglio, 
Rider le gracie, e trionfar gjj, affetti, 
Se fuggon quegli.anni 
Che fpatgc di colè 

II fior de l'età, 1 . ■ 

In vano fra i danni, 

Di cure penofe 

Si richiama, quei ben t _tfa& ftti và.. ! 



Mai. Dui liort degli .inni 

Sian lungi gli affanni ; 

Mi feguan, ancelle, -. .. 

Le gratie più belle i 

M'apra cimi il- piacer gli erarj Tuoi. 
Pe». Ma poi: 

Gip». Ma poi firn più larJi 

I dudi d> morte. 
Mi poi fi i ne I' alina 
Sica» la calma. 

Ma poi con tal legge 
Si Vinte, ti regge 

II tempo, la (òrte. 
Atti. Sia lunga , gradita. 

Fedina la vita. 
Noi fia chi del feno 
Mal turbi il feteno ; 
Donami tutti, ó Sotre , i doni tuoi . - 
Pn. Mi poi / 

Mai. Mondo, le gioie tue fon corte, e inÉde 

Se ne l'alba de gli armi vn poi m'wide. 

Pra. Anima ddKoata a eterne pene 

Più nonved.-l del «no. Solevi rar i. 
E le l'vccidc vii poi , the ha d'vn.mair 



Mitoomt ; 
D'v<;po i piegar 



Mai. Timo poUibJ fia , eh' io 
A i rai d' m «olio , ( 
Doro campo di guerr: 
Che dite ò miei pciifieti 
Agitata, e fconuolta 
Vacilla la ragion, l'ari 
E giurto d pHrttotìltt 
Mi foaue il piacerci 



Mio cor i tù penfi ? intanto 
Sento vn' Occulto pianto, 
Che non ardi/ce à comparir fil'l ciglia} 
Ma con afeofo ardore 
Tacilo toma i ricader nel core., 
'Non piango, ma panni 
Che l'anima voglia 1 ■ 
Lattar di goder. 
Affètti ■ diletti 
Volete lardatmì ? 
E in rigida doglia , > 

Cangiarmi il piacer? Non piango, tee. 
Ptn. Figlia, fai' hot* il Ciclo 

Scopre gli arcani fuoj con vn fai lampo > 
E chi il lampo non vede incontra il telo. 
Non hi Tempre Tenero il fembiante . 
La virtù , che di fpinc lì cinge; 
Chi di lei. non vuol'eflerc amarne, 
Cosi fiera, e crudel la dipinge, 
a. NaTce l'ondi, e delia di fuggire; 
Pur col gelo in criftallo s'indura, 
Taì'vn tor. che s'auezza à iòifrire, 
La virtudc al fin cangia in natura. 
Gioì. O Irraggia la bellezza. 

La giouenrude offendi, 

Mà non chiamar virtù la tua fierezza. 

Goda ogn'vn quella pace, che chiede i 
Troppo il Mondo è teatro di pene; 
Ami il duol cori al duolo fuccede. 



Ch'ir 



i del b 



:. Sù le foglie d'acerbo tornici.. . 

Nafcc il rifo, c (I perde in vnpui 
Hot fi goda , e compenfi il cornei 
Quel dolore, a cui Tempre ì cous 
Mai. Afpra e la via, eh' a la virtudc e guida. 
Mi fe il Cie! così vuole , 
11 refiricrc al Ciclo 
E' delitto, è follia. 



Sì lì da l'alma mi* 
Difcioglieteui fi ornai 
Le più deferte arene 
Infegnino al mio piedi 



De gl'inganni d'alrtui nodilafciui» 



Vantate pur, vantate 

Trane in biondo telar Celliere di cori. 

Che quant' anime amanti 

Incatenar iapefte % 

Tanti fona gli errori 

Ch' ai medi lumi mici chiedono il pianto. 
Sguardi i gii cari fguardi, 
Onde ì incili d'amor ibuentc vfcìro i 
Diremi, chi vi refe 

Contro il leuo d'vn Dio colpe, Se rjfFcfe? 

Fiori , che nel mio rollo. 

L'alba de gli anni miei 

Colori per mio mal con man di latte. 

Ditemi, all'è quel giylio i 

Che di puro candor ladine colora; 

O' temerari; iguardii 
O' fconlìgliata aurora. 
Gita. Dunque Io Irrafcinar fcco col piede - 
L' alme , i foipiri , i pianti 
Di mille cori amanti a tallo è aicritto ì 
O ciel > chi vide mai 
Errore più gentil, più bel delitto' 

Ne l'età desinata agli amori 

Siegui pure le placide feorte. 

Di lieto piaceri 

Non voler , 

Che parteggi la felce di morte 
Sii la ironie di teneri fiori. 
Tei. Dimmi) incauta donzella, 

Da la cuna al feretro è lungo il varco? 
Cieli. Pria, che dal rigid'arco 
** Scocchi morte lo Arale, 

Più d'vn'ctd l'addita. 
Tei. In sù l'aurora 

Vedeili mai cader fiore tediò c 
Ciou. Han più lunga Aagione i Cor d'vn vifo . 
PtH. Mi pur degli anni in sù l'aprii fi cade . 
Gi'eii. Raro feende dal Cielo 

Coli immaturo oltraggio! 

Ne vn fol fior di cicuta infama vn Maggio 
fin. CU tarda il pentimento 

Irrita la pietade. 



CfW. Del punto a le ruggine ' 

Il fauoic del rial non fli n»i fpemo, 

Por. Temeraria è la fpeme, 

A cui l'ardir, non la ragione impera. 

G:,i>. Tii fri troppo Teucra 

Nemica del piacer, eh ai mondo t viu, 

l'or. Io fon Taggia. 

Gmd. Io gentile, ■ 1 ■ ■ ■ 
Mmi. Et ro pentirà. 

Hifotuo di più non "vaderio 

Mi piace di più non vóletui 
A mare, dolcezze del cor- 
Vaniti, vi ditello. 
Colpe, vi piangerò finche nei ciglio 
Haurà (lilla di pianto il dolor mio. 
Patria, inondo 3 ricchezze, amanti, à Dio , 

Firn -idi* firn* Sarte . 
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PARTE. SECONDA. 



»■ li CEma colpa, e fcnzS inganno 
JGià yiuc» xozio pallore; 
Ke dinchne, te' il fim-cote 
Imparò d'elter Tiranno, 
j, Mà in quel cor cangiato in pietra 
Penetrò raggio tlernewc , 
Torto pianfe, e ancor fi finte 
Lacrimare S fiion di «ira. 
Figlia, giànclruovilb 1' 

Il ramo io veggio à' vn* interno zeia, 
O' cu cangiata hai l'alma, 
O' lente il cor più dj vicinn il Ciclo, 
irf. Sento a l'alma notu vita 

Co'tuoi moti-, 1 eterna mente : 
Cai non -pUò farmi innocente 
Vuol'almen farmìpentira . 
a. Non fapea, che falle errore" 

Quando, felle, il Cielo offrii, 
In quel puntò- il tallo intWM ' ■ iov 
Che connubi il mio Signora. 
Nò, che quelli non fono 

Lumi , che ad ogni corcai Ciel deftlna, 
Di quella man fon donOj - 
Che con l'altrui 'volere rihor , che vuole , 
Seco i] rcflio pen/icr traggc^Sì incllinai 
Non però dj'Hioi lumi hor vuole il piamo 
Tempo verrà , che dà i pentiti rai ■ 
Torrenti vericni 

Suij.cmia le lacrime il li»ÌU, 
Finche amor fia maeflro del eor, 
Che quando l'arretro ' 
Rirroua ne] pianto il diletto 
Il dolore non è più dolor. 
Lungi non è quel giorno, 
Che villo il tuo Signore 
Felice Ipargcrai 
A i conniri gli odori , 
Al fuo piè fide l'ormei 
A' U Croce, & a l'vrnic duolo, e piantai 
Pofcia su debi! rane, 
A' cui mano crlidcl torri le farce, 



Hauran lenfo le piante, c duolo ogn'ecoj 

Col pianto sii le ciglia, e il Sol cadente 
Ritroucra l'ideilo pianto ancorai 
Giunta ne 1' hors eflrema, 
Che da nodo frruil l'anima fcioglie, 
Spiegherai verfo il Ciel volo fpedito i 
E nel Mondo farai 
Specchio di penitenza] 
Bafe de la lpcranza ì vn cor pentito. 
Mtd. Vanto di penitente à pena il nome, 

E domò non dolermi; oh'Dio, micomc? 
Pen. Non piii , rafciugi il ciglio , e in culto afcolu 
Patte di quei diletti i 
Che da romito Ipeco 
Rapita in cielo vdraì. 

Spitti voii che il ciel reggete 
Con eterno, c bel lauoro , 
1 Tuoi moti dcfcriuctc 
Col nagcl di corde d'oro, 
a. Vn pentito i c fido core 

Veggi* tutto il. cielo aperto, 
Che co' pani dall' amore 
Dal voler li giunge al meno . 
Sinfonia voga, t fiaue, cbt 
dtfirìu» il malo de i cieli. 
Mtd. Spirti beati, ò quale 

Per le vene mi feorre alta dolcezza, 
O' quello ù il Paradifo , 
O' l'imago vegg"io di ipa bellezza! 
Se a i regni de le pene 
Vna ili Uà Icendcffe 
Del mio contento interno, 
Ijiucrria l'aradifo anco l'Inferno. 
Godo, ma come 
Non sò ridire i 
Sò, ch'io non bramo, 
Ni chieggio piùì 
Se ardirà chiamo . 



Il tuo bel none - 

Non mi fuggite 

Dolce Gictù. GodcBcc 
Fin. Mio Dio, delcielb al'opre 
Scruono i falli incora 
Se il fallo altrui la ma pietà difeopte. 
Hti. A'bailatiza il mio pcwo 
A Fù di guerra ciuil teatro, e fchcr.io. 
aA D'ogni ribello aflerto 
Nonji Tempo è , che U ragion rieda al gouetSo. 
tanta. Chi comincia à prender l'armi 

E vicino a la «inolili 
De la colpa tanto io Ìènto> 
Quanto balla al pentimento ; 
De la rpeme hò ibi" tanto s 
Che conforta vii giudo pianto , 

: Hi poi nel «re, . 
Che tempo è , che fi difarmj 
Il nemico ila mìa gloria. ; CI 
a. Non è lungi a nolul meta 
$ Chi dedina porui il piede i 

Pria di premete vn fcntjeio 
Si palleggia col peniicro; 
Ogni rifehio fi difeopre 
Pria di por la mano a l' opre ; 
Villo al fine ,1 
Ogni confine 
•fJt 'Il >flefio più noo ì' accheta 

Fincheil termiti non poifiede. ì 
Gieu. Penitenia gentile , 

• E si vago il fender , che tu nr" additi, 
Ch'io cedo penitente 
Ai tuoi fbaui inaiti-. 
Tenera Ci oneri tu de 

Sol dal' altrui voler prcndeilcoalìglioi 
Fri talciiii piacer, l' alni la chiama. 
Cinta d'impuri fiorì. 
Prato non calca, oue non laici errori: 
Mi Te bella vi tt ù per man la prende. 
Non' opra , non intende , 

ìt coniente, p vuole) 



fi quanti ("cgtjon V i 
■.KM £ ' 



s'addica il Sole. 



■ .i mio vanto ad ojni /guardo 
Riluegliar mille fo^pirii - : 
Fii mia glmiì ad ogni dardo i 

Imi: DOUÌ i. j -;m - 9Hfi I 

Di tal vanto . 
E fine il (liTini ' 1:5 ; ' 1 



E vn'sùuti a i mici drbri . Fu mio vanto *< 
i. Fi mìa ginia i co.- pili forti 1 ' '1 aria <5 oquuT 
Circondar di bel perigliai uO 
Fu mio gioco in ogni ciglio i oouiv 3 
Seminar tatuile' • emaci. 
Uiwpou- 

E' fata noia, ' >• -'I 

Di tal gaoco ■ 
A poco 3 poco 

U dolor diuenne figlio . Fii mia gioii Bce- 
Piti. Cara, e geoide amica , • 

Poiché « liei delio IWma ti cingr, 
D'ogni uno ornamento il «rin ft Ipogli > 
Poiché nobil donzelli " '" ™' l > 1 ■ ' 
Quanto j'adoma metii tante** piubellai 
Cina. CU di fiori pei cingermi altera 'Hi 1 tt 

Mi fù primiuera ' ■ ■ 

Macltra d'etrotil — ' ■ ■ 

Hoc voi lem di figlile (pine I 'c odi'f 

Venite nel cnoci 

Emendate le colpe de 1 fiori. Gii di fiori &e. 

,*!■•!. Se df troncar tù godi 

1 fior, che ter corona à la eoa (romei 
Anch'io del c.-in recider voglio i- nodi. 

T/m. Feltrila fermai che tenti? ah tù non- fai ; '!m oi'rO 
A qual'vfo il tuo crin lerbaro'inali? ■ - le»» i A 
Tempo verrà , cete due pentiti rat •ir-siioiD nv V 
Saranno i i pie d>n Dio fonti d'amoic> 
E a qoefto cnr.c.e dato 1 itcrjUI LI 

Di rafciuuar coi! Felice bumorei. i i -, r:'t> i- - > 

M*d. Sperar cosi gran teff»* ùw fm» suo < non cui'! 

Fora audace penfier: mi nói oh' io fcnralfc l si -' f 
Ch' a troppo chiare pioue ifcnmrti noti tsnp'noH 
Parla l'upra di- J)lo , che in iiih li mone. 

Guu. A chi Ipeta il piacer bella è la fperne i 

Mi chi vuole >1 pentono ■ ■->'. arili. . 



Nd'ifteflo /pcrare e fpera, « itmc' 

Jttail.t') , Per far bella li mia pace . 
Giou. ) Manca ancor qualche momcntcì , 

Non è il bene ancor vertcci 

Se di ben fole hi femhi.iniii 

Quanto reità a la J*pn«)H >. 

Tanto manca al mio contento. Per fot belli &c, 
Pt». Diali fine a le pene , 

E né pur la fperanaa 

Vi tormenti col ben , eh' i voi deftÌDC ■ . 

Lampi di poche aurore 

Sorgeranno dal'OrMi 

Ami quel di felice, 

Che tanto deiiate , eccola j è fono : 

Corra a i piedi d'vn Dio 

Giauentù rauuedu.141 

Madalena pentita t - il . - 

E fia si lieto giorno 

L'vltimo del fallir , primo a la vita . 

Il mio piede felici feguite 

Già del cielo v'addito il (intieri 

Gioite contente i gioite > 

Spuntal'alba d'eterno piacer. Il mio piede Stti 
Mondo , per darli à Dio baita vn inllante; 
Chlben'ama vn momento, è l'empie amante . 
Cini. Anime, e qual di voi 

Ricalerà d'affer dei Cielo ancella , 
Quando la penitenia è cosi bella? 
Mio Gìesù, quando l'accendi ■ 
Folle cor d'alili bclkzza , |f 
Non iver,chc ti dUprenr; ' 
O delira, ò non t'.iniendr. 
^ 3. Chi potelTc vn [ohi. ìoftantc 

Penetrar che cola È Dio , 
Mori haurebbe più delio 
f cr amare altro fembianre . 
jWjJ. Su, quel fencier li prenda, 

Ch'i pie d'vn Dio fa feotta , e da qtieA'occhi >. 
Onde nacque l'erior , nafea l'emenda. 
Chi del. Ciel conofee il dono 
t-'on può amar fenza ardimento, 
Che l'eccedo del pedono ' 
Pi fiipctbo il pentimento . 
!" ~.~ ~ -\ -, "WC 



Pi». Quel micci, che d'afpro verno 
Circo il feno 
Mille piante li ripìi 
Senti poi con moto interno. 
Ricondurfi onde parti. 
t. Bell'honor di l'rimjucra 
'. - J Vago fiore,' 

Che ne l'alba il crin fpiegò , 
Poi riroma ne la fera 
A cadett onde fpuntò . 
Vn'incognira forza 

fi agni viuente il fuo principio addirà , 

Mi cragge i fiori j f '1 riuoj c l'huomo inuitn. 



IL FINE. 
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